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Il lavoro
scomodo
dei giovani

C’ è una relazione difficile tramondo lavorativo e giovani.
I suoi frutti sono alquanto
scomodi: ci sono i giovani

scoraggiati, che si allontanano dal
mercato, perché non riescono a
trovare una strada per loro; ci sono i
sotto occupati spesso assunti con
qualifichemolto al di sotto del loro
grado di istruzione; ci sono i precari,
che saranno pian piano assorbiti dalle
aziende con contratti stabili ma con
tutelemolto leggere, a seguito del Job
Act troveranno un posto… abbastanza
flessibile; ci sono i disoccupati, in
Europa il tassomedio tra i giovani è
intorno al 20%, con picchi che
sfiorano il 40%, come in Italia.
Alcuni interventi sono stati adottati e
riscuotono consenso. Si pensi che
Garanzia giovani a fine 2015 contava
quasi 781mila registrazioni, di queste
oltre 564mila sono state prese in
carico dai servizi per l’impiego.

segue a pagina 13

IL DIALETTO
DI MODESTO TONANI

Ne la calseta
d’la Befana
la galina Nana

I n un post šu deman gh’era du
famiglie de plandon ch’i stevu a la
‘Cà lunga’, una casineta due la cà
la gh’eva ünìd èl tec, èl portegh e

l’èra. Le du famiglie i eru rispetade e
celebrade per la tanta unestà e
divusion, omi d’la leg che per giüstisia
i gh’avaresu fai delmal gnan a ‘na
musca. Ma, cume se diš, la perfesion
l’è no de chelmund chì, sichè, anca
lur i gh’evu la sò cruš: la pasion del
pulè la diventeva la icia per le galine
che gireva sü l’èra e ‘n de’l pradìn
aturn a cà; tüte le volte chemancheva
‘na galina se sevamai de chi l’era, e
gh’era no santi de ‘ndagu föra: i evu
segnade, pitürade, i gh’evumis una
calseta,machè, la icia la düreva da
quan i stevu üs a üs e i eru urmai sü la
buca de tüti che, quan i ‘ndevun a
mercà o a l’usteria, men chemen, i se
sentivu dumandà le ültime nuità d’la
lota ‘ l’ültima pena de ‘na galina
bianca o negrama semper sensa

segue a pagina 19

PETROLIO, LA MAPPA DELLE TRIVELLAZIONI
IL LODIGIANO E IL SUDMILANO RESTANO TERRA DI CONQUISTA a pagina 19

RITARDI A LODI NUOVI PROBLEMI PER LE FATTURE DI LINEA PIÙ
IN COINCIDENZA CON IL PICCO DEI CONSUMI INVERNALI

Bollette gas, sarà “stangata”

LODI

Preso il maniaco
delle scuole
di San Fereolo

n La squadramobile della que-
stura ha stretto il cerchio attorno
al presuntomaniaco che damesi
aSanFereolo molestava i ragazzi-
ni della scuolamediaDonMilani.
Nei giorni scorsi, al rientro dalle
vacanzediNatale, gli agenti han-
no infatti fermatonei pressi della
stazione ferroviariaun27enne lo-

digianoe lohannoportato inque-
stura.Nel telefonoavevaunvideo
pornografico, lo stesso, secondo le
accuse, che più volte aveva mo-
strato agli alunni diretti verso la
scuola. «Non è stato facile inca-
strarlo»spiega il capodella squa-
dramobile Alessandro Battista.

a pagina 7

n Bollette del gas in ritardo a
Lodi. Le fatture di Linea più non
sono ancora state spedite. Do-
vevano arrivare tra la fine di di-
cembre e l’inizio di gennaio,ma
l’invio è slittato per ragioni tec-
niche. E ora diversi utenti te-
mono la “stangata” di fine sta-
gione. Dal gestore hanno fatto
sapere che è stato effettuato un
aggiornamento dei sistemi, il
piano ha richiesto diverse setti-
mane e per questo si sono dila-
tatati i tempi per la spedizione
delle bollette.

a pagina 9

CASALE

Padroni di cani,
niente multe
ai maleducati

n No alle sanzioni per chi non
pulisce la pipì dei cani, sì agli au-
siliari dell’ambiente, con potere
educativo ma anche repressivo
nei confronti dei comportamenti
incivili. Il consiglio comunale lu-
nedì sera ha dato il via libera al
nuovo regolamento di Igiene
Pubblica del comune di Casale.

a pagina 23

ACCORDO TRA PROVINCIA E CONSORZIO

I profughi nella ex casa cantoniera,
in febbraio a Castelnuovo via ai lavori

n Operazione “chiavi in ma-
no” per l’ex casa cantoniera di
Castelnuovo: la Provincia di Lo-
di ha predisposto il contratto
con cui palazzo San Cristoforo
concederà in comodato d’uso
all’Azienda Consortile Servizi
alla Persona l’immobile in cui si
ha intenzione di ospitare una
decina di profughi. I lavori di ri-
qualificazione a questo punto
potrebbero partire già il mese
prossimo, a febbraio.

a pagina 21

DIALOGO OGGI LO SPECIALE
DELL’AZIONE CATTOLICA

Nell’inserto

VOTO S. ANGELO, NASCE
UNA NUOVA LISTA CIVICA

a pagina 18

TRUFFA BORGHETTO, 2 ANNI
AL CUSTODE DEL CIMITERO

a pagina 20
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il puntaspilli

Nell'agendadellapoliticanazionaleèstatocalendarizzatoperquestomesedigennaio l'avviodell'iterper l'approvazione

del disegno di legge sulle unioni civili (il disegno di legge è diviso in due capi: nel primo capo si parla delle unioni civili

tra due persone dello stesso sesso, nel secondo invece del riconoscimento della convivenza di fatto tra persone dello

stesso sesso o tra persone di sesso diverso).

Proviamo qui a lasciare sullo sfondo le questioni legate alla scelta di porre in termini di priorità legislativa questo tema,

o l'attesa di politiche familiari che vadano oltre provvedimenti spesso al limite della opportunità elettorale, né tanto

meno trovaoggi spazio inquestasedeunapuntuale ricognizione inordineall'impiantodella leggechesi vaprefiguran­

do.
Crediamo inveceopportunochedasubitoci sidebba informare/interrogaresulnodoalmomento forsepiùcontroverso

del disegno di legge in elaborazione: la stepchild adoption (letteralmente «adozione del figliastro»), attraverso la quale

il componente di una coppia dello stesso sesso potrebbe adottare il figlio del partner all'interno di una “unione civile”.

Sul punto entrano in gioco questioni di vasta portata che toccano il piano etico, sociale e dei valori condivisi dalla gran

partedella comunità civile, questioni a livellopratico/giuridico,maanchevaloriale edipiùcomplessiva tuteladei diritti,

nodi sui quali la riflessione critica non credo debba essere limitata alla sensibilità della sola comunità cristiana.

Fragli altri, chedire infatti di situazioni chepotrebberovenirsi a creare, quali quelladi bambini conpiùmammeepapà?

O come conciliare “l'utero in affitto” con il rispetto della donna e della maternità? E ancora, parlando di “legge per i

diritti..”, dove mai collocare quello naturale di un figlio ad avere UN padre ed UNA madre?

L'auspicioèdunqueche inostri governanti non limitino la riflessionesull'argomentoalla spicciolaopportunitàpolitica,

che l'elaborazione legislativa recuperi una delle dimensioni fondanti, crediamo l'essenza stessa del contenuto di una

legge “sui diritti civili” quale deve essere il rispetto e la tutela dei più deboli, che venga sul punto ascoltata non solo

la voce dei soliti “opinion leader tuttologi” troppo spesso portavoce interessati, ma soprattutto quella di un Paese fatto

per la gran parte da una moltitudine di mamme e papà, cittadine e cittadini che ogni giorno si impegnano per il futuro

delle nuove generazioni.

Azione Cattolica e Parrocchie 

del Vicariato di Spino d’Adda 

 

MARCIA PER LA PACE 

“Vinci l’indifferenza e conquista la pace” 

 

 

 

POSTINO – Domenica 24  gennaio 

Programma: 

ore 16.00  ritrovo nella chiesa parrocchiale di Postino. 

 
A seguire: marcia per la Pace 

ore 17.00 conclusione presso l’oratorio di Dovera. 

 
Merenda insieme 

Dono di Dio,

opera degli uomini

F
ate la pace. Quante volte ce l’hanno detto da piccoli? E quante

volte poi, con ancora il broncio stretto tra i denti abbiamo te­

so la mano verso quel bambino che ci aveva spinto o a cui noi

avevamo rubato le figurine? Da grandi, non c’è più nessuno

che ci dice “fate la pace!”, si dice “chiariamo, parliamone”,

oppure ci si divide. A sei anni, invece, quella mano tesa ti co­

stringeva ad affrontare il tuo amico, in qualche modo quel gesto sanciva

il patto che avreste ricominciato, in un altro modo, senza le mani addos­

so.
E’ vero, la pace va fatta, non va solo ricercata, sperata, aspettata, “la pace

è opera degli uomini”. E quella stretta di mano che ci sembrava così tanto

normale, a ripensarci, racchiude tutto il senso di un gesto di pace. Il bron­

cio che comunque conservavi dentro è come l’indifferenza che ci tira in­

dietro, la mano tesa è come la misericordia che cerca un incontro, cerca

l’altro nonostante quello che è successo, e la stretta di mano con annessa

canzoncina facoltativa da intonare con il tuo amico, sono rispettivamente

la pace e la gioia che un incontro genera.

La pace va fatta. Bisogna fare qualcosa e questo qualcosa è vincere una

battaglia, quella contro l’indifferenza.

Mi immagino l’indifferenza come una nebbia che pervade tutto e non si

può estirpare con un solo gesto, perchè si confonde tra le cose, sembra

inconsistente, come un nemico invisibile, ma letale. Però l’indifferenza

non è leggera, è pesante. Pesa su tutti i processi che non hanno colpevoli,

ma solo vittime. L’indifferenza pesa sulle spalle dei migranti in cammino

e sui gommoni che affondano nel mare. L’indifferenza pesa sui pavimenti

freddi delle nostre città dove ancora oggi i senzatetto muoiono. L’indiffe­

renza pesa nelle tasche di molte famiglie, scucite dalle tasse e dai miraggi

delle pensioni. L’indifferenza pesa su tante vicende familiari, molte delle

quali, quelle che più ci interessano da vicino, sono forse meno gravi di

queste che, invece, riusciamo solo a percepire dalle notizie che ci arriva­

no in diversi modi, alcune addirittura distorte rispetto al quadro della rea­

le situazione del mondo. L’indifferenza pesa perchè ogni nostro rifiuto

alla pace e alla solidarietà, ogni nostra chiusura all’incontro di qualcuno

che non conosciamo, ogni nostra indifferenza insomma, è un macigno

che gettiamo su quei barconi, su quelle spalle, su quei processi, su quei

pavimenti, dentro a quelle tasche e davanti al futuro delle nostre stesse

famiglie.

“Dio non è indifferente”. Il papa inizia così il suo messaggio per la Giorna­

ta mondiale della Pace. Quattro semplici e chiare parole che ribaltano la

nostra concezione di indifferenza e la nostra immagine di pace. E’ da qui

che parte tutto. Dio si interessa dell’uomo, Dio per primo ama l’uomo,

a Dio sta a cuore l’uomo. Quindi, l’uomo impara l’amore perchè si sente

amato, l’uomo si prende cura degli altri perchè li riconosce come fratelli

nel padre, l’uomo opera la pace perchè è un dono di Dio che non si mo­

stra indifferente.

Le nostre azioni e i nostri comportamenti dipendono dalle esperienze che

viviamo e che ci segnano nel profondo. Accorgersi che Dio non è indiffe­

rente verso di noi, significa sentirsi importanti, sentirsi ascoltati, sentirsi

amati e per questo, per la pace che da qui scaturisce, ci si sente pronti

a condividere questo processo di amore con gli altri.

“A Dio importa dell’umanità, Dio non l’abbandona!”, continua il papa...

e quale padre abbandonerebbe i suoi figli? E’ un padre che ci prende per

mano, ci mette di fronte nostro fratello e dice: adesso, fate la pace.

Maria Cigognini

Dei diritti... civili? Un Paese fatto da una moltitudine

di mamme e papà che ogni giorno si impegnano

Il Giubileo della Misericordia 2 Le iniziative per la pace 3 L’Acr dal Papa
4

Facciamo la pace?

PAURA IERI MATTINA PER LA FUGA DI GAS

Tubo tranciato sulla Sordio-Bettola,
a Casalmaiocco evacuato un quartiere

n Tranciano il tubodel gas sulla
Sordio-Bettola,mattinatadi caos
aCasalmaiocco. Evacuato un in-
teroquartiere residenziale e cin-
que ditte nella zona industriale:
solo dopo un paio d’ore la situa-
zione tornasottocontrollo. È suc-
cesso tuttoattornoalle8.30di ieri
quando,non lontanodall’incrocio
checonducenel centro abitatodi
Casalmaiocco, gli operai erano
impegnatinella realizzazionedel-
le fermate degli autobus.

a pagina 16BLOCCO L’intervento dei vigili sulla Sordio-BettolaRECUPERO La casa cantoniera di Castelnuovo

SANITÀ

OSPEDALE VECCHIO, IL GIOIELLO CHE MILANO VUOLE SCIPPARCI
n L’ospedale vecchio a rischio “scippo”. La struttura
quattrocentesca, cuore della storia culturale e sanitaria
della città, che risale al 1400, infatti, è stata assegnata
all’ex Asl, l’Ats della città metropolitana, insieme al maxi

podere di Galgagnano. A decidere di trasferire il gioiello
del capoluogo è stato il decreto regionale del 31 dicem-
bre. Una scelta che sta provocando polemiche.

a pagina 8
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Sant'Ilario di Poitiers
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Nell'agendadellapoliticanazionaleèstatocalendarizzatoperquestomesedigennaio l'avviodell'iterper l'approvazione
del disegno di legge sulle unioni civili (il disegno di legge è diviso in due capi: nel primo capo si parla delle unioni civili
tra due persone dello stesso sesso, nel secondo invece del riconoscimento della convivenza di fatto tra persone dello
stesso sesso o tra persone di sesso diverso).
Proviamo qui a lasciare sullo sfondo le questioni legate alla scelta di porre in termini di priorità legislativa questo tema,
o l'attesa di politiche familiari che vadano oltre provvedimenti spesso al limite della opportunità elettorale, né tanto
meno trovaoggi spazio inquestasedeunapuntuale ricognizione inordineall'impiantodella leggechesi vaprefiguran­
do.
Crediamo inveceopportunochedasubitoci sidebba informare/interrogaresulnodoalmomento forsepiùcontroverso
del disegno di legge in elaborazione: la stepchild adoption (letteralmente «adozione del figliastro»), attraverso la quale
il componente di una coppia dello stesso sesso potrebbe adottare il figlio del partner all'interno di una “unione civile”.
Sul punto entrano in gioco questioni di vasta portata che toccano il piano etico, sociale e dei valori condivisi dalla gran
partedella comunità civile, questioni a livellopratico/giuridico, maanchevaloriale edipiùcomplessiva tuteladei diritti,
nodi sui quali la riflessione critica non credo debba essere limitata alla sensibilità della sola comunità cristiana.
Fragli altri, chedire infatti di situazioni chepotrebberovenirsi a creare, quali quelladi bambini conpiùmammeepapà?
O come conciliare “l'utero in affitto” con il rispetto della donna e della maternità? E ancora, parlando di “legge per i
diritti..”, dove mai collocare quello naturale di un figlio ad avere UN padre ed UNA madre?
L'auspicioèdunqueche inostri governanti non limitino la riflessionesull'argomentoalla spicciolaopportunitàpolitica,
che l'elaborazione legislativa recuperi una delle dimensioni fondanti, crediamo l'essenza stessa del contenuto di una
legge “sui diritti civili” quale deve essere il rispetto e la tutela dei più deboli, che venga sul punto ascoltata non solo
la voce dei soliti “opinion leader tuttologi” troppo spesso portavoce interessati, ma soprattutto quella di un Paese fatto
per la gran parte da una moltitudine di mamme e papà, cittadine e cittadini che ogni giorno si impegnano per il futuro
delle nuove generazioni.

Azione Cattolica e Parrocchie 
del Vicariato di Spino d’Adda 

 

MARCIA PER LA PACE 
“Vinci l’indifferenza e conquista la pace” 

 

 
 

POSTINO – Domenica 24  gennaio 
Programma: 
ore 16.00  ritrovo nella chiesa parrocchiale di Postino. 
 A seguire: marcia per la Pace 
ore 17.00 conclusione presso l’oratorio di Dovera. 
 Merenda insieme 

Dono di Dio,
opera degli uomini

F
ate la pace. Quante volte ce l’hanno detto da piccoli? E quante
volte poi, con ancora il broncio stretto tra i denti abbiamo te­
so la mano verso quel bambino che ci aveva spinto o a cui noi
avevamo rubato le figurine? Da grandi, non c’è più nessuno
che ci dice “fate la pace!”, si dice “chiariamo, parliamone”,
oppure ci si divide. A sei anni, invece, quella mano tesa ti co­

stringeva ad affrontare il tuo amico, in qualche modo quel gesto sanciva
il patto che avreste ricominciato, in un altro modo, senza le mani addos­
so.
E’ vero, la pace va fatta, non va solo ricercata, sperata, aspettata, “la pace
è opera degli uomini”. E quella stretta di mano che ci sembrava così tanto
normale, a ripensarci, racchiude tutto il senso di un gesto di pace. Il bron­
cio che comunque conservavi dentro è come l’indifferenza che ci tira in­
dietro, la mano tesa è come la misericordia che cerca un incontro, cerca
l’altro nonostante quello che è successo, e la stretta di mano con annessa
canzoncina facoltativa da intonare con il tuo amico, sono rispettivamente
la pace e la gioia che un incontro genera.
La pace va fatta. Bisogna fare qualcosa e questo qualcosa è vincere una
battaglia, quella contro l’indifferenza.
Mi immagino l’indifferenza come una nebbia che pervade tutto e non si
può estirpare con un solo gesto, perchè si confonde tra le cose, sembra
inconsistente, come un nemico invisibile, ma letale. Però l’indifferenza
non è leggera, è pesante. Pesa su tutti i processi che non hanno colpevoli,
ma solo vittime. L’indifferenza pesa sulle spalle dei migranti in cammino
e sui gommoni che affondano nel mare. L’indifferenza pesa sui pavimenti
freddi delle nostre città dove ancora oggi i senzatetto muoiono. L’indiffe­
renza pesa nelle tasche di molte famiglie, scucite dalle tasse e dai miraggi
delle pensioni. L’indifferenza pesa su tante vicende familiari, molte delle
quali, quelle che più ci interessano da vicino, sono forse meno gravi di
queste che, invece, riusciamo solo a percepire dalle notizie che ci arriva­
no in diversi modi, alcune addirittura distorte rispetto al quadro della rea­
le situazione del mondo. L’indifferenza pesa perchè ogni nostro rifiuto
alla pace e alla solidarietà, ogni nostra chiusura all’incontro di qualcuno
che non conosciamo, ogni nostra indifferenza insomma, è un macigno
che gettiamo su quei barconi, su quelle spalle, su quei processi, su quei
pavimenti, dentro a quelle tasche e davanti al futuro delle nostre stesse
famiglie.
“Dio non è indifferente”. Il papa inizia così il suo messaggio per la Giorna­
ta mondiale della Pace. Quattro semplici e chiare parole che ribaltano la
nostra concezione di indifferenza e la nostra immagine di pace. E’ da qui
che parte tutto. Dio si interessa dell’uomo, Dio per primo ama l’uomo,
a Dio sta a cuore l’uomo. Quindi, l’uomo impara l’amore perchè si sente
amato, l’uomo si prende cura degli altri perchè li riconosce come fratelli
nel padre, l’uomo opera la pace perchè è un dono di Dio che non si mo­
stra indifferente.
Le nostre azioni e i nostri comportamenti dipendono dalle esperienze che
viviamo e che ci segnano nel profondo. Accorgersi che Dio non è indiffe­
rente verso di noi, significa sentirsi importanti, sentirsi ascoltati, sentirsi
amati e per questo, per la pace che da qui scaturisce, ci si sente pronti
a condividere questo processo di amore con gli altri.
“A Dio importa dell’umanità, Dio non l’abbandona!”, continua il papa...
e quale padre abbandonerebbe i suoi figli? E’ un padre che ci prende per
mano, ci mette di fronte nostro fratello e dice: adesso, fate la pace.

Maria Cigognini

Dei diritti... civili? Un Paese fatto da una moltitudine
di mamme e papà che ogni giorno si impegnano

Il Giubileo della Misericordia 2 Le iniziative per la pace 3 L’Acr dal Papa 4

Facciamo la pace?



II GIUBILEO DELLA MISERICORDIA

gennaio 2016

Per l’Anno della Misericordia a dicembre avevamo pubblicato gli auguri da parte di un fratello musulmano

Il Giubileo nell’ebraismo: giustizia, verità e pace
L’intervento della docente e studiosa casalina Elena Lea Bartolini De Angeli

S
imone il Giusto soleva dire: “Il
mondo si regge su tre cose: sulla
Torah [l’insegnamento divino ri­
velato al Sinai], sul servizio divi­
no e sulle opere di bene [che
comprendono anche la miseri­

cordia]” (Mishnah, Avoth I,2); sulla stessa li­
nea anche Rabban Simone figlio di Gamaliele
insegna: “Per tre cose il mondo si conserva:
per la giustizia, per la verità e per la pace” (Ibi­
dem, I,18), valori che implicano la capacità di
esercitare la misericordia qualora fosse ne­
cessario. Questi insegnamenti della tradizione
orale ebraica, fissatasi in forma scritta attorno
al secondo secolo dell’era cristiana e comun­
que ricondotta al Sinai, esprimono in forma
sintetica alcuni principi fondamentali che
l’ebraismo – fin dall’inizio della sua storia – ha
cercato di attuare per la costruzione di una so­
cietà giusta, generosa e comprensiva verso le
necessità e il benessere di tutti i suoi compo­
nenti testimoniando la santità di Dio nella sto­
ria, vocazione alla quale Dio destina in manie­
ra particolare il popolo di Israele nei confronti
delle genti (cf. Es 19,5­6; Lv 19,2). Ed è in tale
orizzonte che si collocano le istituzioni dell’an­
no sabbatico e del giubileo che, radicate nel­
l’esperienza dei tempi biblici, continuano ad
accompagnare la storia del popolo di Israele
seppur con necessari adeguamenti richiesti
dal continuo mutare del contesto storico, che
tuttavia non ne hanno mai rimesso in discus­
sione i valori soggiacenti. La fonte principale
di queste istituzioni si trova nel capitolo venti­
cinquesimo del libro del Levitico, nella sezio­
ne denominata be­har Sinai, “sul monte Si­
nai”, che riprende e precisa alcuni insegna­
menti contenuti nei capitoli 21 e 23 dell’Esodo
nella sezione denominata mishpatim, “statuti
per la giustizia” (cf. Es 21,1­6 e 23,10.12). Il
libro del Levitico presenta innanzitutto le nor­
me relative al precetto dell’anno sabbatico: il
riposo della terra, la liberazione degli schiavi
e la cancellazione dei debiti e, in tale contesto,
inserisce quelle del giubileo, mostrando per­
tanto una particolare connessione fra le due
istituzioni, i cui precetti valgono solo per chi
entra nella “Terra promessa” (cf. Lv 25,1­13).

L’ANNO SABBATICO
L’anno sabbatico – ancora oggi in vigore nello
Stato di Israele – ha cadenza settennale: per
sei anni la terra può essere lavorata mentre il
settimo deve riposare in onore del Signore;
può essere utilizzato solo il prodotto sponta­

neo che deve essere condiviso con i poveri, i
forestieri e gli animali sia domestici che selva­
tici. Sono prescrizioni che richiamano quelle
dello Shabbath, che hanno l’obiettivo di ricor­
dare che l’uomo è amministratore e non pro­
prietario ultimo dei beni creati: in questo mo­
do il rapporto con la Terra e con la proprietà
si allentano e si favoriscono il ciclo naturale e
la spontanea ridistribuzione dei suoi beni che
diventano a disposizione di chi ne ha più biso­
gno, con la promessa divina che non manche­
rà nulla a nessuno (cf. Lv 25,20­21). La libera­
zione degli schiavi ricorda che l’ebreo – libera­
to dalla schiavitù d’Egitto – non può rimanere
schiavo a vita, neppure per debiti, sottolinean­
do inoltre che la libertà è un dono da condivi­
dere, mentre la cancellazione dei debiti è
nella prospettiva di una società ugualitaria
senza poveri. Sono tutti valori impliciti ai di­
vieti sabbatici che mirano al recupero di lega­
mi familiari e sociali nell’orizzonte di una co­
munione dei beni secondo giustizia.

IL GIUBILEO
Ogni sette anni sabbatici (sette settimane di
anni) cade il giubileo, Jovel, che deve essere
annunciato dal suono dello shofar, un corno
di montone, annunciando la libertà per tutti,
anche per coloro che vi avevano rinunciato
durante gli anni sabbatici precedenti in
quanto contenti di servire i loro padroni, ga­
rantendo il ritorno alla propria terra e alla
propria famiglia secondo la spartizione origi­
naria ai tempi dell’ingresso nella Terra pro­
messa. In questo modo il cinquantesimo an­
no deve essere “consacrato”, quindi “dedi­
cato”, e per questo “separato” dagli altri
anni. Nel contesto della creazione è il Signo­
re a “consacrare” lo Shabbath (cf. Gen 2,3),
mentre nel caso del giubileo tale operazione
è affidata agli uomini: ciò significa che devo­
no agire come Dio, secondo la Sua stessa lo­
gica che è una logica di amore, di benevolen­
za e di giustizia.
Il giubileo deve essere proclamato il giorno
di Kippur, il giorno del perdono e dell’espia­
zione dei peccati (cf. Lv 25,9), che costitui­
sce un momento solenne al termine dei dieci
giorni penitenziali che lo separano dal Capo­
danno religioso, durante i quali ciascuno è

chiamato ad una radicale conversione che
implica la riconciliazione fra gli uomini come
condizione per ottenere il perdono divino. In
tale orizzonte va compreso anche il richiamo
del Deuteronomio nei confronti di chi, nel­
l’avvicinarsi dell’anno sabbatico e del giubi­
leo, rifiuta il prestito al fratello bisognoso per
paura di doverglielo poi condonare (cf. Dt
15,9­11); e se, da una parte, è vero che la tra­
dizione rabbinica ha approntato dei correttivi
per venire incontro sia alle esigenze dei pre­
statori che dei beneficiari per tutelare en­
trambi, dall’altra le prescrizioni bibliche co­
stituiscono un chiaro richiamo alla giustizia
sociale: il ritorno alla spartizione originaria
della Terra promessa evita il latifondo che
può favorire le speculazioni di pochi a scapito
della maggioranza impoverendola, così co­
me il condono dei debiti diventa un deterren­
te a non cadere in schiavitù qualora non si
riesca a restituire quanto dovuto ai propri
creditori, situazione molto comune nell’anti­
chità. Rav Kook, rabbino capo in Palestina
dopo la prima guerra mondiale, nella sua
opera Shabbath ha­’aretz, “Il Sabato della
Terra”, commenta i precetti del giubileo nel
modo seguente: “Dal giubileo emana una
forza spirituale che acquista progressiva­
mente sempre maggior importanza fino a es­
sere dotata di sufficiente vitalità, non soltan­
to per sfruttare pienamente e secondo giusti­
zia i beni immagazzinati nella vita della
nazione e per preservare il carattere della vita
secondo il modello dettatoci dalle leggi del­
l’anno sabbatico, ma anche per rimediare,
secondo giustizia, alle distorsioni e agli errori
del passato, riportando la vita nazionale alla
sua originaria freschezza. […]. Il divino, eter­
no spirito di clemenza di cui è permeato ogni
individuo nel giorno di Kippur assume, attra­
verso la santità del giubileo, un carattere
pubblico che lo spinge a rimediare a tutte le
ingiustizie del passato” (Citato da Rav E.
Kopciowski, Anno sabbatico e Giubileo in
«Sefer, Studi Fatti Ricerche» 22 (1999@85)
p. 7). Ciò significa che l’agire umano deve
essere segno dell’amore misericordioso di
Dio verso tutti, un amore che sa cercare il
peccatore affinchè possa ritornare a Lui (cf.
Lam 5,21 e Ger 17,14).

LA TRADIZIONE, LA STORIA E LA TENSIONE
DI “RITORNARE A DIO”
Le prescrizioni bibliche per l’anno giubilare
costituiscono una meta ideale e, per certi
aspetti, quasi utopica. Affinchè il giubileo pos­
sa essere celebrato è necessario infatti che si
verifichino determinate condizioni non facil­
mente riscontrabili e raggiungibili. La tradizio­
ne conserva pareri diversi al riguardo, in ogni
caso le condizioni fondamentali sono le se­
guenti: la presenza delle singole tribù – o al­
meno dei loro rappresentanti – fra loro distin­
te nella Terra di Israele secondo la spartizione
originaria dopo l’uscita dalla schiavitù d’Egit­
to, la presenza del Sinedrio a cui è affidato il
conteggio degli anni da un giubileo all’altro, la
presenza del Tempio di Gerusalemme che è
l’unico luogo all’interno del quale l’autorità del
Sinedrio può essere esercitata, infine non de­
ve esserci interruzione nel conteggio degli an­
ni fra un giubileo e l’altro.
Dopo l’esilio di Babilonia e la caduta del Tem­
pio nel 70 ad opera dei romani, tali condizioni
sono impossibili: dei discendenti delle dodici
tribù sono rimasti solo quelli della tribù di Giu­
da, la Terra di Israele – anche se consideriamo
il neo­Stato omonimo – non corrisponde più
a quella dei tempi biblici ma è molto più picco­
la, il Sinedrio e il Tempio di Gerusalemme non
ci sono più e il conteggio degli anni è stato in­
terrotto. La tradizione ritiene di poter indivi­
duare diciassette giubilei dall’ingresso nella
Terra promessa fino alla prima deportazione
del 721 prima dell’era volgare a seguito della
guerra siro­eframitica, tuttavia è difficile po­
terlo dimostrare dal punto di vista storico­cri­
tico. In ogni caso i maestri di Israele insegna­
no che, quando non c’è la possibilità di attuare
il giubileo, si debbono porre dei gesti che in
qualche modo ne facciano memoria: il suono
dello Shofar nel giorno di Kippur e la dinamica
del perdono che lo caratterizza sono segni da
comprendere in questa prospettiva. Il mes­
saggio del giubileo non sta pertanto nella sua
precisa e storica esecuzione quanto nella ten­
sione che esprime, che deve tradursi nella ca­
pacità di “ritornare a Dio” attraverso rapporti
umani autentici e rinnovati.

Elena Lea Bartolini De Angeli

Per ulteriori approfondimenti si rimanda a: E.
Bartolini, Anno sabbatico e Giubileo nella tra­
dizione ebraica, Ancora, Milano 1999.
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bacheca
Nodo Nord: martedì 26 Gennaio 2016,

oratorio di San Rocco a Sant’Angelo

Nodo Sud: martedì 2 Febbraio 2016,

oratorio di Guardamiglio

(ciascuno può partecipare alla data che

preferisce, indistintamente dalla zona.)

Nodi Giovani

Domenica 7 febbraio
alla Casa della Gioventù

Msac

Lunedì 25 gennaio

Presidenza

Venerdì 5 febbraio

Consiglio
diocesano Primo incontro il18 febbraio.Sono invitati i responsabili vicariali,i presidenti territoriali e gli assistentivicariali e parrocchiali.

Formazione
per responsabili

Proposta spirituale per giovani:
sabato 16 gennaio dalle 19

a Spino d’Adda.

La Tenda

Il prossimo
numero uscirà il 10 febbraio.

Dialogo
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Sul numero di dicembre di Segno e sul sito web
dell’Azionecattolica italiana,GianniBorsa(diretto­
redelmensile)eGioeleAnni(referentedellaPresi­
denzaper lacomunicazione)hannoannunciato la
gradualedigitalizzazionedellastampaassociativa
nel corso del 2016, a partire dal mese di aprile; le
riviste però continueranno ad essere sempre di­
sponibili incartaceoper tuttigliaderentiunder14
eover60.Eperglialtri?Lasvolta(eal tempostes­
solasfida)chelaPresidenzaeilConsiglionaziona­
lehannodecisodi intraprenderesi inserisceinuna
piùampiariflessionesull’ambitodellacomunica­
zione che riguarderà poi anche il sito e i social
network.Laprospettiva,cheovviamenteèispirata
aprincipidimaggioresostenibilitàeconomicaed
ambientale,èquelladioffrireunapropostaalpasso
coi tempi, permettendo una maggiore fruibilità e
diffusionedeicontenutidellepubblicazioni.Èchia­
ro quindi che non si va verso un impoverimento
della proposta, ma si procede, compiendo una
sceltacoraggiosa, indirezionediunarricchimento

(permettendodisuperarecosìanchetutteleproble­
matiche derivanti dai disservizi postali avuti negli
anni).
Riportiamoinsintesi icambiamenti riguardanti
le varie riviste associative:
LaGiostra(finoai6anni):10numeriannui,reste­
ràincartaceo;giàdisponibilelaversionedigitale
interattiva
Foglie (da7a9anni):8numeriper iqualinonvi
saranno cambiamenti
Ragazzi(da10ai13anni):8numeri,siaincarta­
ceo che in digitale
Graffiti(dai14ai18anni):8numeri,saràesclusi­
vamente in digitale
Segno (dai 19 anni in su): 9 numeri più il Testo
personale,saràdigitalepertuttieincartaceoper
gliover60e,conunabbonamentoagevolato,per
coloro che ne faranno richiesta; disponibile an­
che una versione stampabile in PDF
Dialoghi (rivista culturale): 4 numeri, rimarrà in
cartaceoevisaràinaggiuntaunaversionedigitale.

La Presidenza nazionale annuncia la
digitalizzazione della stampa associativa

Il futuro si racconta: il campo del Msac

“A
llora cosa facciamo?”
“Non lo so, tu cosa vuoi
fare?”. Queste bizzarre
battute del film “Il libro
della Giungla” (vecchia
versione!), hanno intro­

dotto scherzosamente il campo invernale del
Msac di quest'anno, dal titolo: “il futuro si
racconta”.
Dal 2 al 5 Gennaio alcuni msacchini lodigiani
affiancati da un gruppetto di ragazzi di Lodi­
Vecchio, si sono trasferiti a Bologna, presso
i frati Cappuccini, per condividere un'espe­
rienza unica. Dopo la salita al santuario di san
Luca, dove abbiamo affidato l’esperienza del
campo e i nostri amici a Maria, siamo entrati
nel vivo del tema declinandolo in tre punti: il
futuro e i giovani, il futuro e la speranza, il fu­
turo e i poveri.
Per quanto riguarda “futuro e giovani” ci sia­
mo chiesti se tutti i giovani hanno diritto al fu­
turo e, soprattutto, se tutti hanno la stessa
possibilità di giocare la loro carta per godere
del loro “diritto al futuro”, nonostante tutte le
differenze di origini, lingua e attitudini.
Il rapporto tra futuro e speranza è stato anzi­
tutto il cuore di una mattinata di “deserto”:
aiutati dalla riflessione e dalle domande di pa­
dre Salvatore (dei Cappuccini), abbiamo vis­

suto un tempo di silenzio e ascolto della Pa­
rola, per andare alle sorgenti della speranza.
Nel pomeriggio siamo stati aiutati a riflettere
sull'argomento da tre ragazzi dell'équipe na­
zionale del Msac: Luisa, Francesca e Michele.
Ci hanno proposto di pensare alle nostre real­
tà, e di proporre progetti attuabili che possa­

no dare speranza a quei giovani che, secondo
noi, hanno poca speranza di giocare la loro
carta “diritto al futuro”.
“Futuro e poveri” è stato affrontato in due
giornate piuttosto intense: dopo una visita ar­
tistico/spirituale al complesso di chiese di
Santo Stefano, vero cuore di Bologna, il 4 po­

meriggio ci siamo recati presso l'“Albero di
Cirene”. I membri di questa associazione, do­
po le testimonianze di immigrazione di alcuni
ragazzi, ci hanno permesso di toccare con
mano ciò di cui spesso sentiamo solo parlare:
divisi in due gruppi siamo andati a preparare
e distribuire i pasti caldi al dormitorio e i pani­
ni in stazione. Non è mancata la durezza del­
l’incontro con una realtà difficile, ma lo sco­
prirci capaci di incontrare i poveri e di portare
un po’ di felicità ha reso anche noi felici.
La mattina del 5, in una attività preparata dal­
l’équipe, abbiamo riflettuto non solo sulla po­
vertà materiale, ma anche su quella spirituale
e affettiva. Dopo le giornate trascorse insie­
me, ci siamo accorti di una condivisione cre­
sciuta.
Oltre a tutto ciò, una delle cose che più rimar­
rà in noi di questo campo è senza dubbio il
gruppo che si è formato, un gruppo che ha
colto questa esperienza come un’occasione
irripetibile, che ha arricchito la nostra vita e
ha dato la giusta carica per affrontare i pros­
simi mesi di scuola.
“Tu cosa vuoi fare?”. Beh, per rispondere alla
domanda iniziale: vorremmo accogliere e co­
struire un futuro non solo per noi, ma per tut­
ti, solo così ci può essere futuro!

Maddalena e Elena

Azione Cattolica e Parrocchie 
del Vicariato di Spino d’Adda 

 

MARCIA PER LA PACE 
“Vinci l’indifferenza e conquista la pace” 

 

 
 

POSTINO – Domenica 24  gennaio 
Programma: 
ore 16.00  ritrovo nella chiesa parrocchiale di Postino. 
 A seguire: marcia per la Pace 
ore 17.00 conclusione presso l’oratorio di Dovera. 
 Merenda insieme 

PAULLO
DOMENICA 24 GENNAIO 2016

ore 16.45

ore 18.00

Ritrovo presso parcheggio piscina 
comunale – zona San Pedrino
e partenza  Marcia della Pace con 
testimonianze di famiglie che nella 
loro quotidianità hanno fatto scelte 
missionarie, di solidarietà, di 
accoglienza, di affido.

S.Messa presso Chiesa Parrocchiale
 di Paullo

MARCIA della

PACE
VICARIALE

«FAMIGLIA : 
Seme di Pace 
e di Speranza»

Vicariato di Paullo e Azione Cattolica

Altre iniziative per la pace
Colazione di pace: domenica 24 gennaio alle 9.30

all’oratorio di Guardamiglio.
Per i vicariati di Codogno e Casalpusterlengo:

marcia e riflessione,
sabato 23 gennaio 2016 a Castiglione.

POSTINO ­ Domenica 24 gennaio
ore 16.00 ritrovo nella chiesa parrocchiale di Postino.

A seguire: marcia per la Pace
ore 17.00 conclusione presso l’oratorio di Dovera.

Merenda insieme.
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